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‘’Ho bisogno


di anime vive.


Per questo


comincio dalla mia.’’






Nell’avvicinarsi ad Autopsia, bisogna immaginare una gabbia a bande larghe rivestita di spine piazzata in modo indefinito in un rigoglioso campo di fiori. Un corpo candido e ancora livido da cui emergono frutti pullulanti di residui di camole. L’universo poetico di Stella Lauricella spazia tra una cabina di confessione e un megafono dall’eco cosmica. L’approccio è quello che si debba usare con un cucciolo randagio che sopravviva all’abbandono e ai pericoli di strada: sensibilità guantata ed estrema cautela.






   Quella che emerge da Autopsia è una voce narrante in un contesto fatto di elementi multipli, non catalogabile e, pertanto, privo di univocità. In una cornice letteraria indefinita, si stabilisce una relazione fra assenza di ricerca poetica e ‘presenza’ della componente poetica, fatta di ammissioni, massime, dichiarazioni personali e componimenti più verseggiati. Perciò sarebbe errato considerare Autopsia come una silloge poetica tradizionale, altrettanto lo sarebbe reputarlo un tentativo audace di prosa ibrida contemporanea o un miscuglio di generi privo di criterio. Poco equivalente anche la lezione rimbaudiana e baudelairiana; semmai, il fine è più simile ai Canti Orfici del poeta di Marradi, avendo in comune come tema e destinazione il percorso della memoria.






   La struttura temporale e spaziale dell’opera in questione è, infatti, quella dell’esperienza e del ricordo. La pluralità dei caratteri che formano un individuo si incontra con la non linearità dello spettro emozionale in un travagliato itinerario di viaggio (sto camminando in vie oscure / in neri prati pieni zeppi di cipressi – / non conoscono l’aurora della luce), saltando da momenti più elevati e immateriali (Madama sensibilità […] sensi, fatemi assaporare, sentire […] / rendetemi più facile l’entrata alla vita) a passaggi più informali che riducono la distanza tra chi scrive e chi legge (Guardati dall'esterno. Conversa con i mostri). Il tutto è annodato da un livello di intimità greve che non pone sconti, né all’autrice, né all’ascoltatore.






   Tra la lirica sciolta e il memoir, Autopsia mette nel crogiolo la testimonianza diaristica di una distruzione e l’urgenza di una redenzione (Voglio sentire, sentire il mio corpo. Redimermi attraverso la sofferenza). Il percorso poco più che triennale, dal 2015 al 2019, da acerbo e incolore si rinnova diacronicamente con una serie di traguardi, che sono quelli della crescita, della consapevolezza, dell’accoglienza, sia sul piano empirico che sul piano stilistico. Poetica, umana, libera, amara, talvolta anche ironica. Le parole roventi della giovane autrice rievocano abbagli di lutti (le ceneri di morte / della sottratta innocenza). Si stagliano, acri e medicamentose, in un clima di vuoto e malattia, di alienazione e volontà di creazione (Dovrei sentire aria di rinascita ed invece oggi sento il gelo dell'inverno), in cui a pesare maggiormente sul piatto della bilancia è un senso di ‘'dilaniante nostalgia’’ (Sono impastata di nostalgie), il cui dilagarsi, tuttavia, equivale, se non altro, all’impulso verso un nutrimento spirituale (Non mi faccio illudere dalla nostalgia, tendo a tessere nuovi pezzi di presente).






   Per tale motivo sarebbe scorretto non considerare Autopsia anche un libro di poesia – perché la poesia è quella che sanguina e che non si consola (io ho elemosinato / le briciole e le colpe / la naturalezza del respiro. / E ho risanguinato, rincorso, sperato. / Ora indosso le mie cicatrici). L’elemento autobiografico si mescola con suggestioni più o meno terrene (ho paura di piantare radici non mie) e ciò che viene fuori è un’agenda personale a tratti versificata, a tratti prosata, ma ininterrottamente rigurgitata (Caro cuore mio, io ti vedo. / Ancora piangi le lacrime di anni fa).  






Il vuoto poteva trascinarmi altrove ma non gliel'ho permesso. Scavo ma, al contempo, disegno nuovi pezzi di cielo.






   Il peso della vacuità (vuoto che mi mangia dall’interno) viene fuori dai moti e dai foni di un ventriloquio guidato esclusivamente da un flebile ricordo di una vita lontana passata come essere umano (Vivo di consapevolezze e reminiscenze. Vorrei vivere di sensazioni presenti): come di un sopravvissuto a una serie di eventi catastrofici che cerchi la strada maestra percorrendola, però, su dei trampoli claudicanti (sono solo un corpo esanime che cammina su questi terreni anch'essi sverginati). 














Il vuoto che sento adesso è paragonabile ad un giardino spoglio o ad una tela bianca. 


Al giardino-tela aggiungo le fondamenta. 


E da lì, si ricomincia.


Sono le basi della propria auto-ricostruzione, il vuoto che può rendersi opportunità di rigenerazione.


I vuoti li colmo con amore, dolcezza e dialogo.






   La natura che lo circonda, però, non è nemica come le altre creature che la abitano, né fa pesare la propria indole – o forse croce – solitaria: si rivela, come paradosso, l’unica sana compagnia e l’unico conforto afferrabile in quella che si può definire una ‘solitudine di mostri’. Mostri che, tuttavia, la voce poetica non esclude o condanna, ma accoglie e perdona, e da cui si premura di distinguersi e preservarsi (Ma non sarò sola, avrò me al mio fianco). La stessa disumanità modella e risalta, a caratteri cubitali, la prepotenza di una forte umanità che non cessa di guerreggiare e palpitare (Ho il cuore così puro per metterlo così tanto al rogo), pur inseguendo l’idea – o idillio – della morte (Voglio togliermi la vita poiché / la morte è ormai per me vita), e che ritrova nella natura il senso della parola ‘comunione’ (Ho visto un uccellino solitario / poggiato su un filo spinato / e l'ho amato).
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“Vivere e morire: un uroboro senza fine.
E questo il ritmo della mia vita,
intervallato da brevi attimi di tregua e leggerezza.”

Stella Lauricella nasce 1l 12 marzo del
1998 a Paola (CS).

Da sempre appassionata al mondo della
letteratura, trova nella scrittura un
personale metodo di sublimazione della
sua sensibilitd, scoprendovi in seguito la

sua Voce. Inseguira l'amore per le
Lettere iscrivendosi prima al Liceo
Classico e, successivamente, alla facolta
di Lettere e Beni Culturali presso
I'Universita della Calabria. Sensibile a
temi come la salute mentale, in difesa
degli ultimi e de1 fragili, partecipera
come volontaria presso l'associazione
"Terra di Piero" come clown di corsia.
I suol interessi variano dall'arte in ogni
sua forma alla psicologia.

"Autopsia” & la sua opera prima.





